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fucccflìone ad un fedecommef- 
fo della nobil famiglia Moccia, 
che di molte , e lunghe , e gravi 
contefe (iato è fecondifsima Scatu- 
rigine , il fuggetto farà di quella 
fcrittura . 1 competitori fono il 
Signor Marchefe Marano , il Si- 
gnor Marchefe Pacifico , la Signora Conteifadi 
Macchia , il Signor Marchefe D. Filippo , ed il Si- 
gnor D. Vincenzio di Palma germani fratelli. De’ 
due ult : mi dovendo io le ragioni follenere, metterò 
lènza dimora mano all opera , con efporre in pri- 
ma V origine , il progrcfso , lo fiato della caufa 

-per 6 Wy-r per fcgtw . *•; 
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I L Dott. Antonio di Bernardino Moccia fece l'an- . 
no 1656.’' il fuo tefiainento , nel quale inftituì 
erede io ulofrurto suor Maddalena Moccia fua 
forella monaca" nel raonifiero della Croce di^ 
Lucca , ed eredi in proprietà tutti gl’ individui 
di fua famiglia ad elfo lui più propinqui (1). 
Fra più firetti congiunti, a’ quali’ l r eredità ricader 
dovea , altri non V era , che Geronima Moccia 
figliuola di Giacomo di già trapalato , che di ' 
Antonio era fiato fratello . Or cortei diliberato 
avendo di dedicarli a Dio nel moniftero di 
S. Chiara di Nola, prima della folenne profef- 
fione nell’anno 1660. di tutti i beni fuoi pater- 
ni , e fegnatamente dell’ eredità di Antonio di 
Bernardino Moccia, ampia rinunzia fece ad An- 
tonio di Scipione Moccia r* a condizione però, 
che quefti niun pefo vi avefse potuto impor- 
re , nè difporne altrimenti , che a prò de’ fuoi 
figli mafchi , e de' nipoti , e difendenti ma- 
fchi fol tanto , ed ove i mafchi folfer mancati, a 
prò delle figlie femine, e de’ loro difcendenti in 
infinitum . E poiché la rinunzia di Geronima 
Moccia è la baie , e il fondamento , su cui erger 
fi dovrà il noflro edifizio, fa meftieri di riferir- 
ne qui le precife parole. 

1 obAHii sub 

{ H; t r . i ( ■ ) , c . • ' . triti ir ?*ft ; j r 

•V r j i..r» <•)■•*. et , : *j -: 1 Che* 

“ — - - -r 1 ■ »■■■< '■■ ili 

(1) Fol. 35. a t.vd,lQ 7. 1, v. 
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C Hé perciò efla suor Geronima cede y r^fc^r 
zia, e dona, ut farà , ad eifo D. Antonio 
Moccia di Scipione prefente , ed accertante 
tutto quello , 'e quanto ad elfa suor Geronir 
„ ma fpetta, e può fpettare di detta eredita di 
detto qu. D. Antonio Moccia di Bernardino 
in virtù di detto fuo ultimo teflamento Con 
tutte loro ragioni , azioni , cautele , ed integro 
flato , ed anche tutto quello , che al prefente , 
ed in futurum fpetta , e può fpettare ad ella 
„ suor Geronima per qualfivoglia caufa , titolo, 

„ e ragione ex propria fa perfona , oltre del det- 
to teflamento, fopra la medelima eredita, e 
beni del detto qu. D; Antonio . Con condizio- 
ne però , legge , e patto efpreffo , che elfo Q, 

„ Antonio Moccia di Scipione non poira in ino- 
do alcuno imponere pefo di-'forte alcuna per 
,, qualfivoglia caufa , etiam urgenti, necelfaria , e 
„ privilegiata fopra di detta eredità, e beni, che 
» gli pervertiranno di detto qu. D. Antonio, ex 
v perfona di elfa suor Geronima , tanto in virtù. 

„ del detto fuo teflamento , quanto altrimenti in 
„ qualfivoglia modo : e così anco non polfa im- 
ponere pefo alcuno fopra tutti gli altri beni 
* prefenti, e futuri, che ad elfo D. Antonio Moc- 
„ eia di Scipione perveniranno in qualfivoglia 
„ modo ex perfona di elfa suor Geronima per 
„ caufa , ed in virtù della prefente fua ri- 

%y nunzia r e nemmeno ne polfa elfo D. A ntont*^ 

» | ^ k . 1 Mac. 
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» Moccja dì Scipione diTponere, e tettare della 
f> proprietà di detti beni, ut fupra 9 rinunziati» 
„ gli , fé non del modo, e colle condizioni, e 
v i e ot>i lo ttofe ritte , videi ice t . Vuole, ed ordina 

* efprcifamente effa suor Geronima , che fu det- 
» t0 ^ Antonio Moccia di Scipione mero ufu- 
» fruttuario durante fua vita tantum di detti be. 
» ni, ut fu pr a rinunziatigli ; 'però polfa elfo D. 
fc Antonio cosi in vita, come in morte difpoiie- 
n re » e tettare a beneficio de Tuoi figli nati, e 
iì nafeituri mafcoli tantum , ed in loro difetto a* 
fi f uoi nipoti, e diicendenti reéìa linea mafcoìina 
„ tantum a fua elezione, e volontà, e gratifiea- 
9* più uno , che un’ altro in quella quantità , 
„ come vorrà , c gli piacerà : ed in difetto di 
», detta fua linea mafcoìina , tjuod abfit f n e poffii 
», del ra.defimo modo, c forma tettare, c difpo- 
!» nere alle femine, che fi troveranno in capilli* 
9t & loro diicendenti reéta linea , às in infìnitum , 
», efclufe Tempre le monache profefle . Ed in ca- 
» fo, che così in vita di elfo D. Antonio, co- 
» me dopo fua morte finito, e fi eftingueto la 
■t, linea cosi mafcoìina , come femmina 0 di etto 

* D. Antonio, quod abfit , in tali cali di detti 
„ beni rinunziati per eira suor Geronimi fi deb- 

* bano formare , ed erigere tante cappellate ec. ( i). 

Per poterli intanto comprender maglio quel che 


4*ì T& 56 - 57 * (• ». 


ipptfcflb dovrà dir fi, oonvencvol cofo iti giudico; 
di dare della difcendenza di Antonia Moccia di 
Scipione efàtta , e compiuta notiaia . Ebbe egli 
due figliuoli Pietro Marchefe di Montemare , e Sci- 
pione Duca di Carfizzi . Furon coftoro eredi te la- 
menta rj egualmente dei padre, e capi di due di- 
pinte linee. Scipione Duca di Carfizzi generò 
Domenico, c Pietro, ed una femina , che Mad- 
dalena ebbe nome; ma quella linea tra non gua- 
ri tempo fi fpenfe aifatto . Per oppofito Pietro 
Marchefe di Montemare tre mafchi , ed altrettan- 
te femmine procreò: i mifchi furono Domenico, 
che per maggior chiarezza io Domenico di Mon- 
temare chiamerò apprefso, Scipione, e Giovanni; e 
le femine fi appella ron Beatrice che fu madre’ di 
Emanuele Marchefe Pacifico , Ippolita , di cui 
nacque Ridolfo Marano Marchefe di Pfetruro • e 

« _ , ir* 1 \ di cui furon figli Giam- 

bi** 3 Marchefe di Pietramolara , e Niccola e r 
Terefa Contcifa di Macchia , ed Elifabetta Gio- 
vino, della quale Elifabetta fortiron i natali Ffc. 

hppo Marchefe di Pietramolara , e Vincenzio di 
trinici • 

Alla morte di suor Maddalena Moccia, avvenuta 
nell’ anno i 7 o<>., ( allorché fecefii! cafo della con- 
lohdazione dell’ ufo frutto colla proprietà dei be- 
ni c-edirarj di Antonio di Bernardino Moccia) ' 
della difcendenza maghile di Antonio Moccia di— 
oupione fi trovarmi viventi Domenico di Mon- 

«w i gr temare 
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ternari , Pietro , e Domenico di Carfizzi tutti 
di ugual grado. Or Domenico di Montemare fu 
ben diligente , c foilecito a chieder nella G. G. 
della Vicaria la pertinenza della metà dell’ eredi- 
tà di Antonio di Bernardino Moccia per virtù 
della rinunzia di Geronima; e la G. C. fenza 
elitazione niuna gliela concedette, (i) ravviata 
in lui avendo per mezzo di legittime pruove la 
divifa di difeendente mafehio , e di erede per 
metà di Antonio di Scipione Moccia per l' inter- 
media perfona di Pietro di lui padre : riferbata 
avendoli la G. C. full' altra m?tà la provvifionee 
ogni volta che folfer comparii Domenico , , 

Pietro di Carfizzi; il che colloro fecer tolto; 
anzi pretefero due terze parti di quella eredità , 
avviandoli , che la fucceflione efler do velie <* 
capita : ma poi di comune confenfo rimafe , fic- 
come e rati di già fatta, in Jiirpes (a). 

Ecco dunque il fcdecommeiro divifo per metà tra i 
raafchi della linea di Pietro Moccia di Montemare 
cd i mafehi della linea di Scipione Moccia di Carfizzi 
dipendente l’una, e l’altra da Antonio di Scipione 
Moccia , cui Geronima fatta avea la fua rinun- 
zia : e di quella forma la cofa contiuovò per al- 
cun tempo , imperocché , morto eiTendo tra non 
molti anni Domenico di Carfizzi fenza tìgli , fuc- 

ce- 

— » ■■■ »^- i — * 

(i) Fol» 38. * 1. U «. ; < 1 . 

Fol. 73. 1 v. 
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cedettegli al fedecòmmeffo Pietro di Ini fratello , 
il quale indi a poco fimilmente fenza prole fi mo- 
rì, inftìtuita avendo erede Maddalena fua forella. 

Deftoffi allora tra Domenico di Montemare , e Mad- 
dalena di Carfìzzi un fier litigio per la porzione { 
del fedecommeffo nella linea di Scipione di Car- 
fìzzi radicata . Domenico di Montemare era d av- 
vifo , che a fe , non già a Maddalena doveffe in- 
teramente ricadere, conciolfiachè nell’efiftenza de’ 
mafehi agnati difeendenti da Antonio di Scipione 
Moccia , quale egli era, il fedecommefio non ara- 
metteffe le femine (i) : ed ebbe in quello così 
delira la forte , che con fentenza del S. C. dc’5. 
di Marzo 1749- l’altra metà del fedecommefio , nel- 
la linea di Carfizzi entrata , ottenne , infiem coi 
frutti dal dì della morte di Pietro ultimo mafehio 
di quella linea (2), e la lentenza venne nel 1750. 
in grado di nullità confermata . 

Intero intero adunque acquiftofli per Domenico 41 
Montemare il fedecommefio, che fel godè mentre 
fu in vita . Giunto però egli efiendo alla fua vec- 
chiaia ebbe vaghezza di volere dei beni del fede- 
commeffo a fuo modo difporre, dimentico forfè, 
che da lui agli altri chiamati dovean dirittamen- 
te far paffaggio : per la qual cofa nell’ anno 1 758 
con donazione in realtà caujfit mortis , ma per ir- 


(1) Fol. 71. ad 76. 1. v. 

(2) Fol. 91. 1. v. ^ (l 


B 

— — —■ 

. . 


re- 



Digitized by Google 


À 


JC? 

revocabile inter vivos in apparenza caratterizzata, 
tentò di trafmetcergli interamente al Marchefe 
Emanuele Pacifico tìglio di Beatrice , una delle 
di lui forelle (i). 

Fu quella donazione-di nuove , e più afpre liti cagione: 
imperocché ufcito di vita Domenico di Montemarc 
nel 1765. , con aver rimarti fopprawiventi Emanue- 
le Pacifico, Ridolfo Marano, Giambatifta, e Niccola 
Giovino , tutti dello fteffo grado , perciocché figli 
delle tre di lui defunte forelle Beatrice , Ippoli* 
ta, e Goftanza, non voller Marano, e Giovino 
comportare , che tutta la roba del fedecommetlo, 
a cui eran eglino del pari, che Pacifico invitati, 
forteti per collui afsorbita * li primo a rifentirfi 
fu Ridolfo Marchefe Marano , che nello fterto 
anno 1765. venne nel S. C. a chiedere la terza 
parte de’ beni del fedecommerto , e ad invertire 
animofamente la donazione, da Domenico di Mon- 
temare a Pacifico fatta (a) . Alla di lui morta però ' 
deftofti immantinente Giambatifta Giovino , il qual 
nella fterta guifa l'altra terza parte del fedecom. 
merto dimandò, conformandoli in tutto all’azio- 
ne dedotta da Ridolfo Marano (3). 

Cominciò il giudizio di quefta forma ad avere il fao 
corfo,- ma fra quel mentre Giambatifta Giovino 

: . pole 


(1) Fol. 14. ad ai. t. v. 
(1) Fol. 1. I. ». 

(3) Fol. 11. 1. v. 


pbfe fine a' fuoi giorni; e fopravvenne allora Nic. 
cola di lui fratello , il quale nella chiamata dei 
fedecommefso era comprefo parimente (i) : nep. 
pur quelli però forprelo della morte , l’elìto del 
giudizio potè vedere , ficcome per la cagione me- 
delìma noi vide il Marchefe Ridolfo Marano, il 
qual morto eflendo, Jaiciò a’fuoi figli la cura di 

■- profeguirlo e coloro veramente dieder opera a 
farlo decidere , ma non prima dell’ anno 177$. 
ne vennero a capo , allorché pronunzio!!! dal S. 
C. quella Temenza . 

Bona contenta in donat ione faóìa a qu. Illujiri Marchio, 
ne D. Dominico Mocci» in ben: fi cium lllajlris Mar - 
chionis Pacifico y eidem J). Dominico per ve ma ah here - 
ditate D. Automi Moccio de Bernardino , vigore re. 
nunciatiouis fiét x per qu. foro rem Hieronymam MoCr 
eia in beneficium 1 ). Automi Moccio qu. Scipionis ejus 
avi y & fintemi» S. C. de anno 1749. fpeéìavijje , 
i* /pelare prò tenia pane in beneficium lliufir. Man. 
chionis Petruri , eiufque fratrum : ts proinde condente 
ttamus lllufìr. Marchionem Pacifico ad relaxandam * 
tertiam partem diàorum honorum in beneficium dicti 
Marchionis Petruri , eiujque fratrum una cum fruàibue 
decurfis a die publicationis . Salva provifione Jdciendcf 
fiper alia tertia por none , comparente perfino Uegi/t. 
ma (a)-. 

B 0 Per 

- - - - — ■ 

(0 Poi. I O I . I. V. pi . \ > 

(=) Foi. , sa . w t ; lri t 
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Per intender l’ultima parte della fenténza dobbiam 
ricordarci, che trovavanfi di già trapaiTati Uiam- 
batifta , e Niccola Giovino, a’ quali l’altra terza 
porzione era dovuta, nè vi avea in giudizio chi 
le loro perfone rapprefentaffe ; laonde non Capen- 
do il S. C. a cui la rimanente terza porzione at- 
tribuire , le ne rifeibò la prowilìone . 

Contro della fenrenza accorfe il Marchefe Pacifico 
col richiamo delle nullità , le quali mentre do- 
veanfi difcutere , trafi'eli innanzi la Conteffa dì 
Macchia Terefa Giovino forclla di Giambaiiffa , 
e di Niccola, e dimandò per fe , come figlia di 
Gollanza Moccia , la porzione del fedecommeffo , 
che rimafia era fofpefa (i); ma quella dimanda a 
due eccezioni andò incontro . Oppofe Pacifico, 
che a lei per ragion della rinunzia della madre 
chiufo era l’adito al fedecommeffo (2). E Marano 
dille , che ella, ficcome femina, non poteva infiera 
co’mafchi al fedecommeffo afpirare , ma rimo&a 
ne veniva da coftoro , ed efclufa (3) . 

Nell’efserfi intanto a’ 5. di Luglio 1779* diffusele 
nullità, il Marchefe Pacifico per la feconda volta 
fu vinto , imperciocché venne confermata la pre- 
cedente fentenza , e al tempo ftefso l’azione della 
Contefsa di Macchia fu a termine ordinario fotto- 

meffa . 


(1) fol. 11 5. 1. v . 

(2) Fol. 160. 1. v. 

(3) Fol. 1 69. 171. 1.% 
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mefsa , audltis aliis forftn inter effe habcntibu* (t) l 
Or quelli altri , i quali giudicò il S. C. , che nell* 
caufa aver poteflero dell’interefse , eran per l’ap- 
punto il Marchefe Filippo , e Vincenzio fratelli 
di Palma, nati da Elifabewa Giovino , figlia fi- 
milmente di Goftanza Moccia . Eglino igulri di 
quel che (lavali trattando , infino allora fiati fi 
erano in un alto filenzio ; ma eccitati dal S. G. 
venner fenza indugio a fare la lor parte (a) . Die- 
defi così cammino al giudizio , fi aprì il termi- 
ne , e fecondo il noftro rito fi compilò , dopo di 
che la fentenza del S. C. fi attendeva . 

Infino a qui lo fleifo oggetto , gli fleffi fentimentl 
e la Contdfa di Macchia , ed i fratelli Palma 
aveano avuti : erano flati d’accordo , che la terza 
parte del fedecommelfo , da poi che foffeli dalle 
mani di Pacifico tolta , avelie a dividerli del pari 
tra loro : ed a quella mira volti elfendo , eran fi 
inficine contro a Pacifico , e Marano collegati. 
Anzi i fratelli Palma, di buona fede procedendo, 
la loro caulà allo delio procuratore affidata 
aveano , il qual per la Contdfa di Macchia crafi 
collituito . Collei però fuor d’ ogni efpettazione , 
dopo alcun tempo prefa da piacevole lufinga, di 
poter , efclufi i fuoi confederati , tutta la terza 
parte del fedecommefso guadagnare, ad un tratto 


(i) Fol. 235. 1. v. 
(1) Fol . 2. 2. *. 
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contro di loro valfe le armi; ed imprefe a fotte- 
nere , che eliendolì allora quando il fedeconunefib 
per la morte di Domenico di Montemare li aprì, tro- 
vata già defunta Elilabetta madre de’ fratelli Pal- 
ma , non potean eglino con lei concorrere alla 
fucceiHone , perciocché di un grado piu rimoti (i) « ' 

lf co adunque che con due forre di nemici , eiter- j 
ni , dirò così, e domelìiwi dovrà io combattere. 

I JMarchelì Marano , e Pacifico tenta n di efclu* 
dexe non meno la Contelfa di Macchia , che i 
fratelli Palma dal fedecommeifo . La Cornetta di 
Macchia tutto per fe-il v orrebbe, fenza farne parte 
^ ^r io penfo di ribatter le loro oppo- 
sizioni in due dipinti, capitoli, poiché invertendo 
i miei avverlàrj fepa ratamente, più facii mi riu- 
lari di fuperarli . Parrò dunque nel primo vedere, 
che alla terza parte del fodecommeno che fta 
per ancora foipela , la dipendenza di Goltanza 
Moccia debba ammetterti , fenzachè poiianvi t 
Marano , e Pacifico aljpirare . E nel fecondo di- 
moftrerò , che fia i difendenti di Goftanza Moc- 
cia , cioè tra la Con telia di Macchia, edifiatclli 
Palma quella terza parte debbalì dividere egual- 

• ni * - 

a* 'Vi *• e>ufrl , * fri ; iti ’o f mtnV. 
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I L Marchefe Marano , fiecome di fopra fi è detto.' 
per mi mal imefo principio di prefazione di 
maichi a fonine ha creduto, di poter la Contesa 
di Macchia tener dal fedecommeifo lontana . Co* 
mcchè cosiffatta oppofizione la Contcffa di Mac- 
ciua , non già i fratelli Palma , che pur mafehi 

0110 » a fcnr direttamente i nulla £crò di 

meno per un deboi foretto , che anche coftoro [ 
come figli di un altra femina , potìan rimanerne 
oileii , ed anche per farmi ftrada a quel che nel 
fecondo capitolo dovrò dire , non m’ increfce di 
trattenermi qui a ragionare su quello aflunto . 
Alla morte di Domenico di Montemare, ultimo ma- 
fchio della ninfe hi 1 difeendenza di Antonio Mocci» 
di Scinone, il fedecommelfo per gli difeendenti 
dalle femine dello fletto Antonio fi apri , i quali 
erano appunto i figli di tre germane forelle di 
elio Domenico cioè Emanuele Pacifico figlio 
di Beatrice , Ridolfo Marano figlio d’Ippolim , 
Giambanfta , e Niccola Giovino figli di Go- 
Itanza . Or dandoli eziandio per vera la divifata 
prelazione de mafehi alle femine , fe Pacifico e 

j tr C Giovino eran macchi tutti , e tutti 
delio fletto grado , non v’ha dubbio , che tutti 
par, mente al fedecommeffo ebbero a fuccedere • e 

iol tanto iarebbefi dovuto vedere, fe in cavita \ ov- 
vero 
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▼ero in ftirpcs efler dovea la fucceffione , il che 
un accorto difenfore dei Giovino non avrebbe 
trafcurato ; ma di ciò forfè a miglior tempo . E 
di fatto il Marchefe Marano nella fupplica , colla 
quale iftituì il giudizio , più della terza parte per 
le non chiefe , confettato avendo , che un altra 
a Pacifico , a Giovino un' altra fi appartene- 

fi) 

I fratelli Giovino fi morirono l’un dopo 1’ altro: 
ed ecco aperto di nuovo il fedecommetio , men- 
trechè efiftevano Terefa Giovino Conte ita di Mac- 
chia lor germana forctla , ed i fratelli Palma it- 
eli di un’altra fimilmente germana torelli . A 
coftoro certamente Pacifico , e Marano , che con- 
fobrini eran degli ultimi gravati , non debbon la- 
fingarfi di potere per ragion di linea , e di grado 
il fedecommefso rapire . Refta dunque a vederli , 
fe ciò avvenir pofsa per privilegio di Mso , cioè 
per quella prelazione de'mafchi alle fcm.ne , che 
qui fuor di ragione il Marcirete Marano vuol far 

Incortini furon diftinte le chiamate del noterò 
fedecommefso . Ebbefi riguardo nel primo a figli 
jnafchi fol tanto, ed in lor difetto a nipoti , e di- 
fendenti mafehi fol tanto di Antonio Moccia di 
Scipione . E nel fecondo alle femine , ed a lor 

difendenti in infinito . Io finger voglio per ora , 

che 


9 ; 9 


(t) Fol. i. i. voi 
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che anche nel fecond’ ordine , in cui fiamo , cioè 
fra’ difendenti delle , femine di Antonio Moccia, 
fofsero i mafchi alle femine chiaramente preferì, 
ti; e dico non per tanto , che in quefta ipoteli 
il preferimento in modo difcretivo , lìccome par- 
lano i Dottori , tra i mafchi cioè , e le femine 
della ftefsa linea, e dello ftefso grado dovrebbe!! 
intendere, non già che il mafchio di linea diver- 
fa , e di grado più lontano la femina più vicina, 
e della linea medefima dell’ultimo gravato potcfle 
efcludere . Egli è quello in fatto di majorafchi, 
per tefìimonianza di Giofeppe di Rofa, un' affioma 
' appretto gli Autori Spagnoli . Inde flt , ut nihil 
• etiam maga apud eofdcm Hijpanos Jìt abfolutum , quatti 
quod tifi majoratus injlitutor difpofuerit , ut in iUùjs 
fuccejfone màfculi prxferantur Jceminis , aut {cernirne 
per mafeulos excludantur , & nonnifi in defeéìum ma - 
fculorum fuccedant , id tamen accipiendum fit , ubi ma - 
fculus ejufdem line* , in quam fuccffio ejt mgrefja , 
ejufdem gradus adfit , non autem Ji majculus Jit di, 
~*verfx line x, & gradus remotioris . E b dopo di avere 
‘il di Rofa fpiegato, qual lìa mai la regolar natura 
de’ majorafchi , ne’ quali, e’ dice, che li attendon 
gradatamente la linea , il grado , il fello , 1’ età , 

‘ loggiugne : Proplerea non eji cenfendum injiitutorem 
majoratus , dum mafeulos prxtulit , hunc fuccedendi or - 
dintm fubvertere voluijje , & linea v invicem intricare ; 
r-itaut do una ad aliam tranfitus fiat per faltum : fed 
potius prxlationem ili am ad ipfam majoratus , Ci* pri - 

►t » \ -4, moge- 
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tnogeniturg naturam ac corno djJ/e , ut in eadem linea , 
& codem gradu locum habcat 9 nec ai remot ior et ex» 
tendatur ( i ) . 

Quella imfsima è Hata poi da’ noftri Italiani fpecial- 
aneiite ammefla , e ricevuta (i) , e ad ogni manie- 
ra di fedecommefsi adattata . Eandemque propofnio • 
nem , fiegue a dire il di Rofa , receperunt quoque 
alii tam ex no/ris Itala , quam aliirum nationum 
Dndontus , tam in materia majoratuum , & primoge- 
nio um , quam Jidekommijporum perpetuorum , in qui - 
lui n.a/uJi ex Lge injiiiutionis faeminis praferuntur , 
Ut fyc pr alatio ad majeulos ejufdcm linea , V gradui 
rejlringi debeat {3) .Nè la mafsima ammette dub- 
biezza allorché, lìcccme nel cafo notìro avviene, 
manchi l'oggetto , di poterli col preferimento de* 
• mafehi più rimoti alle femine più vicine, il ma- 
jorafeo , 0 il fedecommenb nell' agnazione con- 
ferva re. 

Bene è vero però, che milka quella regola generale 
sì veramente , che f inftitutore del fedecorametf® 
non abbia in altra guifa la fua volontà dichiara- 
ta ; e da lìffatta limitazione appunto traife i fuoi 
argomenti Giofeppe di Rolà per follenere l’efclu- 

lio- 

— ii.— ■- ■■■ ■ - - ..—il . - — 

(1) De Rof. confult. 69. ». 4. 6. 

(a) Vtd. Menoch. con/. 2 04. ». 17., & confi og. 
». 16. Fufar. de fubjlit. qu. 385. num.11. , & 30. De 
Murin. li. 1. refol. 89., & ia 6. ».$5. 36. 

(2) De Rof. ibid. ». 7. 


fonc della femina più propinqua dal »afchio p$ 
lontano (i). Ma dov’è, che nel notilo fedeconi- 
«neffo fiali voluta manifeftaraente cotal Torta di 
prelazione ? anzi, laiciando già quella fìnta ipotclì, 
colla quale abbiara finora proceduto , dov’ è , che 
*el fecond’ ordine delle chiamate , in cui ci tro- 
.viam piefentemente , foflcfi mai parlato di palchi ? 
Le fcmine , ed i lor difcendenti fenza piu furori 
qui nominati . Or dica il Marchelè Marano , Te 
lin quefte brieyi , e femplici parole rinvenir fi pqf- 
fa la chiamata de’ mafchi , il lor preferimento al- 
le femine , nel cafo eziandio delia diuerfità delja 

linea, e del grado? . . . & * 

Nè polso indurmi a credere , che per eflerfi nei 
prim’ ordine avuta a' mafchi fidamente confide- 
razione , vogliali ricorrere allarticolo , Te la chia- 
mata de' mafchi in una parte della difpofìziope 
cfprefsa , abbiali ad intendere anche nell’ altra re- 
perita . Trattali invero quefi’ articolo da’Dottori, 
de’ quali ilMantica, e il Peregrino ci lafciaron re- 
giftro [z] , e fecondo 1’ uiàto fiile chi V afferma- 
riva , chi la negativa fentenza ha feguira , e dife- 
fa. Gli Autori della prima opinione mofsi fi fonaf 
da quel principio , che una pars tegame mi alianti 
dacia rat : aigomento , che Mantica chiama falla- 
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W- ( I ) De Rof. ibid. n-zS. , &Jèqq. — .» 

(2) Mantic. de conjeélur. lib. 6. c. 13. rum. 8. & 
fcqq. Pcreor.de f.d ùciutìm. artL.2.5. n.zb. , 


cifsimo . Per 1’ altra parte i feguac? del!' opporti 
Temenza hanno avuta la mira ad un’altra regola 
foife più faggia , cioè, quod fi tejìator de mafculis 
fcnfijfet in ea parte , in qua de fihis loquitur fimpli - 
citer , hoc expreffìjjet , fi cuti etiam in altera parte le- 
gamenti exprejtt ( i) . Vi è flato poi chi impegna» 
to fi è a conciliare que’ difcordi pareri , diftin- 
guendo var j cali , e varie circoflanze , che pofsa- 
no indurre 1’ animo a giudicare in una maniera 
piuttofto , che in un’ altra . lo non la finirei cosi 
torto, fe volefsi in ciò tener dietro a’ Forcntì , che 
molte cofe , per lo più mal a proposito, su queft’ af- 
funto hanno fcritte . Mi baderà folo di avver- 
tire , che fe dar fi voglia una regola generale, 
in cui le diverfc opinioni de’ Dottori debban con- 
venire , farà quella , che addita lo fteflo Mantica, 
cioè Ji quidem probabili ratio differenti* reddi po~ 
teftj cur magis tefiatpr in uno ca/u , quam in alio de 
mafculis expreffitf c^peditum e fi , quod non debeat in- 
felli gi : Jed fi nulla ratio differenti * inter unam y & 
alteram fubfìitutionem reddi potefi , tunc debeat fubin- 
telligi (2). 

Ma nel cafo nortro la ragione della differenza fi può 
benifiìmo alfegnare , ed è patcntiflìma . Nel prira’ 
ordine , quando furon chiamati i mafchi fol tanto , 
cd i difendenti mafchi fol tanto . chi ordinò il 

* - Me- 


(1) Mantic. ibid. n. 8 . 

(a) Mantic. ibid. n. 8 , m fin, 
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fedecommeffo volle il penfìero al fegno, di no* 
farlo uftire dall’agnazione. Quello fine però cef. 
lava , ogni volta che per 1* eftinzione de’ malchi 
agnati, dovea il fedecommelfo alle femine, ed a* 
lor difeendenti pattare : e quindi fu, che nel fc- 
cond' ordine non che di prelazione di mafehi a 
femine, ma di mafehi nè zitto, nè motto non fi ^ - 
fece . 

Sembrerà forfè a taluno , che fenza utilità niuna 
fami io fermato a favellare di quell* articolo , 
il qual veramente col fatto nollro non ha che 
fare . L’articolo generalmente in quelli termini fi 
propone: fe il difpolìtore chiamati avendo i figli 
mafehi in una parte , ed in un altra di figli feo. 
za più fatta avendo menzione , anche qui la voce 
figli, che mafehi, e femine comprende , a’ foli ma- 
fehi lì debba riftrignere,- Or chi fece il fedecóm- 
meffo , che abbiam per le mani, non usò già un 
vocabolo equivoco , di doppia lignificazione , o 
un termine , che fecondo le circofianze fi polfa 
firignere , o dilatare: chiamò dopo fpenti i ma- 
fehi agnati, le femine efpreffemente , ed appretto 
i lor difeendenti. Direm forfè, che fotto il nome 
di femine debbano i foli mafehi venire ? 

JNon voglio in fine difllmulare una difficoltà , che 
per avventura potrebbe farli , per difendere quell’ 
immaginaria prelazione de’ mafehi alle femine dif- 
ferenti di linea , e di grado , la quale a mio giu- 
dizio fi è affai fedamente confutata , Dee fovve. 

Dirci, 
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niitrì , che divìfo il fedecommdfo tra i mafehi 
delia linea di Pietro Moccia di Moutemare , ed 
i mafehi della linea dtl Scipione Moccia di Carfizzi, 
▼enner quelli ultimi tra brieve tempo a mancare, 
e fol vi rirnafe Maddalena Moecia germana fa* 
iella di Pietro , ultimo mafehio della dipendenza, 
di Carfizzi . -Dobbiam di più ricordarci, che Do- 
menico di Montemare mafehio deil’aitra linea, e 
più rimoto di grado , mercè di due fenteuze del 
S. C. tolfc a Maddalena Moccia quella rata del 
fcdecommelTo , che nella di lei linea radicata li 
èra, e da’ di lei fratelli polìeduta . QueiVelempio, 
(limerà forfè il Marchefe Marano , che giovar 
-polla al fuo intendimento . Noi però , fol che 
ponghiam mente alle cofe già diviface , bella , e 
pronta avrem la rifpofta . Eravi allora un ma- 
ichio agnato, a cui una fem.ua, difadatta a pro- 
« pagar Tagnazione, forza fu , che ceduto avelie: 
in poche parole 41 giuflo riguardo, di far il fe- 
fldecommeUb nell’ agnazione rimanere a Domenico 
di Moutemare vinta diede la lite . Ma oggi ma- 
fehi agnati più non vi fono, e perciò ragion non 
v’ha , che la pretefa prelazione polla garentire. 
Ed io aggiungo un più confiderabile argomento . 
■Durava allora il prim’ ordine delle chiamate, in 
cui i figli mafehi fol tanto , i nipoti , e difen- 
denti mafehi fol tanto venivan compreii , fenza 
dfer le femine nominate affatto : fece adunque 
meflieri, che efclufa rimanere la femina, giacché 
• di 
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di lei il fedecomraefso aè punto , aè poco non 
parlava . 

Pafsiam ora alle oppofizioni del Marchefe Pacifico. 
Diverfa ilrada , per giugnere al luo fine, ha que- 
lli tenuta . Egli alla rinunzia di Goftanza Moc- 
da ha avuto ricorfo , la quale , (è forza avelie , 
e vigore, vieterebbe forfi alla Contefsa di Macchia, 
ed a’ fratelli Palma l’ingreifo al fedecomraefeo . Ab. 
biam veramente la rinunzia , che fece Goftanza 
allora quando col Marchefe Antonio Giovino ia 
maritai nodo li unì , per la cui perpetua fermezza 
anche il marito fe llefso , ed i f U oi eredi obbligò 
(i): ma per mia fè mun prò furo il Marchefe Pa» 
citìco ne potrà trarre . 

Molto, e molto intorno a quella rinunzia farebbe 
da avvertire. Rinunziò Gollanza non già al pa- 
dre, ma a Lucrezia fua madre , la quale all’atto 
della rinunzia non fu preferire , nè fappiam , fe 
mai T avelie accettata. Vera cofa è, che alla di 
lei accettazione fupplì il Notajo : ma Donello 
con afsai fodezza contro la fcuola de’ Forenfì di- 
moflra , che ciò a render valida la rinunzia , la 
quale altro , che una donazione non è , non fia 
baltevole fs) , e Cujacio l’altro gran lume della 
giurisprudenza vuol, che alinea liegua dopo fac- 
ce t- 

— — — * 

•* .ir, 

(i) Fol. i ad 168, i. *. 

(a) Darteli ad l, aiuti DM veri. oli. n. 33. « 
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citazione dell’ attente . Donano non aliter jlt 

dbfenti rette, quam fi abfens rem fibi miffiim acceperit , 
v:l rem apud Je conjlitutam jìbi donatam feierit , eam - 
que donantis liberulitatem agnoverit l. abfenti . D. de 
donat. (i). 

Potrebbeìi dire , che effendo fiate le rinunzie delle 
donne contra i principj della legge introdotte , 
non debban maggior efficacia avere , di quella , 
che lor fi è dall’ufo del Foro, e .dalle opinioni 
de’ Dottori attribuita . Or a fentimento de’ Dot- 
tori le rinunzie, nifi aliquo dato , & accepto fiant 9 
legnimi non funt : (i) e Golìanza nel far la rinunzia 
nulla ebbe , eccetto una Aerile prometta della 
porzione, che dopo la morte del padre, e della 
madre fopra la paterna eredità , e le materne do- 
ti le poteva fpettare ; nè a nolìra notizia è giun- 
to , fé pur alcuna cofa dalla eredità paterna , o 
dalle doti della madre folle mai a colei perve- 
nuta . 

Non dovrebbe ommetterfi inoltre, che quantunque 
valevole in tutto il rimanente voglia la rinun- 
zia riputarli , pur vana , ed inutile eller dovè pel 
fcdecommeifo , come quella, che feceli alla madre, 
ed a di lei anche eftranei eredi,- perfone , che 

nel * 

— ( l) Cujac, obfervat. lib. 13. c. 38. _ .. . 

(3) Vid. Anni. Robert, ter. iudicat. lib. a. c. 4. 
Fontanel. de patt. nupt. p. 1.' da ufi ix.tk 3. M al- 
fe/. ad confue t, Neap.de renunttat. qu. 17. n. 18. &C • 
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nel fedecommeflo non potevano aver parte, il 
quale a’ figli mafchi , ed a’ nipoti , e difendenti 
mafchi folamente di Antonio Moccia , ed in lor 
difetto alle femine, ed a’ lor difcendenti era de- 
ftinato t certa cofa elfendo , che quod alteri non 
qitétritur a pud renuntiantem remane t (i). 

Ma chi in fine vien la rinunzia di Goftanza ad 
opporci? Della rinunzia non può certamente , che 
il rinunziatario , o il di lui erede giovarli , con- 
ciollìachè nelle ftipulazioni non ad altri , che a 
noi medefimi , ed a’ noftri eredi acquiftiam 1' azio- 
ne ( 2 ) : traggali dunque innanzi l’ erede di Lu- 
crezia madre di Goftanza, o faccia il Marchefe 
Pacifico vedere /di atfef egli ^cotir divifa , altri- 
menti non farem obbligati a rifpondergli . 

Io però mettendo da parte tutte quelle cofe,cheben 
fono di gran pefo , mi fermerò a dire che 
-alla Contelfa di Macchia , ed a’ fratelli Palma 
la rinunzia di Goftanza obbiettalì inutilmente . 

La rinunzia non può , falvo Y erede del rinunzian- 
te offendere : v’ è chi voglia dubitarne ? Ma 
di Goftanza Moccia , e del Marchefe Antonio 1 

Giovino di lei marito , il qual per la fermezza 

D della f 

— ; — 

(1) Peregr. de jideicomm. art . 52. a. 73. Surd. 

con/. 44 6. ». 13. De Lue. de renunt. dife. 5.' 6/ 

*• 3- U. . 

(a) l>. avuf. 33. D . de paft. I. Jlipulatio 38. $. 

d fi* D. de verb. ohi. 
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della rinunzia éntrò màllfc^dore, n'è MaècKiJii 
nè Palma credi fono , ficcome nè deli’ uno , nè 
dell’altro credi furon Giambatilta , e Niccoli 
Giovino : anzi 1 ’ eredità del Marchefe Anto- 
nio lor padre ripudiaron efsi efprcirameute , e 
con un decreto di pertinenza entraron nel pof- 
felfo de’ beni fotropofti al fedecommelfo del Conf. 
Giambatifta Giovino lor avo ,* ed ebbero a do- 
lerli di molte alienazioni , che il Marchefe An- 
tonio ne avea fatte . E qui metterò fine all*, 
ditnoftrazione del mio primo aifunto . - “< 

-v » f , Qj , a* 

GAP. II. ‘ 

D Opo di dfcrmi dalle oppofizioni de’ Marchefi 
Parifico, e Marano disbrigato , tempo è già 
di rivolgermi alla Conteila di Macchia. E certa- 
mente, fe rimoffi Marano , e Pacifico , dovete 
•l’intera terza parte del fedecommelfo in man di 
‘lei cadere, io avrei fatto danno a coloro, fenza 
fare a’ miei clienti prò veruno . Ella dunque 
ha pretefo , ficcome piu vicina di grado , di pri- 
var della fucceffione i figli di Elifabetta fua fe- 
rrila : ma li avvedrà incontanente, di riferii a 
troppo ardua, e difficile imprefa avventurata. 
Per proceder con ordine , e chiarezza deelì in pri- 
ma ftabilire a chi mai abbiali a fucceder prefen- 
temente nel fedecommelfo . Morì , come più volte 
abbiam detto nel 1765. Domenico di Monrenure 

- * ulti- 
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ultimo rampollo della mafehil profapia di Anto, 
nio di Scipione Moccia - Seguì dunque il cafo del 
paiìaggio del fedecommalfo dal primo al fecond*. 
ordine ; cd a que’ dì vivean Giambatilla , e Nic- 
cola Giovino , i quali lenza niun fallo acquiftaron 
la loro porzione del fedecommeffo ; nulla impor- 
tando , che per le ingioile oppofizioni del Mar- 
chele Pacifico pi ima a morire, chea poifederne i 
beni , foller giunti . Ne’ fedeeommelìi puri , o i» 
diem ccrtam ctdit dies dalla morte del tefiatore (i), 
Ne’ condizionali , qual li è il nqfho , cedit dies 
allorché fi avvera la condizione (a) » ed ogni 
volta che nell’ una maniera, o nell* altra dies ce- 
. dit vivente il fedecommefiario , dubbio non v’ha,, 
che quelli acquifii, e tra (inetta il fedecommeflo. 
Si pofi diem legati cedentem legatarius dccejferit , ad 
keredem fuum transfert Lgatum (3) . 

Ma : nel calo nofìro non fidamente mentrechè Vi- 
veano i fratelli Giovino dies cefsit fideicommijji , 
per eflerli purificata allora la condizione dell* 
efiinzione della linea mafehile di Antonio Moccia.* 
u nè 

— D..a 


■ ■ — 


— ■ 


- ' j 

(1) L. unic. cum igitur C, de caduc.toll. L, 
5. ©. quanti dies legai. Ced. 

(2) D. L unic , §. fin autem C. decada;, toll., & 
d. I. 5. D. quando dies &c. 

(3) D. I. 5. quando dies legat. vel jideicom. ccf. 
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nè {blamente, il che è ben diverta (i), a Gtam- 
batitta , e Niccola Giovino delatum fuit il fedecom- 
imita; nu benanche da elìì loro agnitum fuit , im- 
perocché venner eglino nel S. C. a dimandarlo (a), 
non è dunque da difputare , che a Domenico di 
Montemare Giambatifta , e Niccola Giovino fof- 
fer tacceduti . Ma io dico da vantaggio, ch’eglino, 
efcluft Tercla Giovino, tuttoché di egual gra- 
do, foli (decedettero . Un fedecommelta lafciato, 
come quello, con nome collettivo alla famiglia 
a’ difendenti, che vai Io fletto, (3) dall’ordine 
della intettata fuccefllone non fi difparte (4) , fe- 
guendo le regole del dritto comune, e molto più del 
dritto municipale . Ove flavi adunque lo ftatuto . 
dalla iniettata fuccefllone efcludente le femine, non 
potran quefte a concorrenza de’ mafehi cotal 
fatta di fedecommeflo agognare . E poiché quell’ 
articolo a me importa alfai , fiami permeilo di 
diffondermi alquanto per bene affodarlo. 

La ragione , da cui principalmente dipende il mio 
alfunto , in una femplice , e naturai prefunzione 


(1) Vid.Cujac. ad d. I. unic. C. de e ad. ioli. $. - 
cum igitur . 

(2) Fot. ir. I. v. 

(3) Vid. Peregr. de fiieiconm. art. 19. n . M« 

(4) h. cum ita in Jldeicomm. I. peto §. fra tre 
V. de leg. 2. Vii. Dee. con f 299. ». i$. Manie, 
de conje&ur. liS, 8. tit. il» o. IO» 


Digitized by Google 


*{*XBC>* 

confitte ; che dovendofi nel fuccedere a’ fedecommeflf 
un cert’ ordine ferbare ; e non avendo il fedecommet- 
tente niun particolar ordine di fuccedere divifato,fìa- 
fi è voluto in ciò col dritto comune, e maggiormente 
cogli lìatuti del luogo, di cui fu cittadino, con- 
formare; prefunzionc fortifsima , ed appoggiata alla 
legge ( i) , e da’ Dottori ricevuta comunemente : onde 
nata è poi quella regola , che ne* loro libri così fpefio 
s incontra ; Hominis difpofitio ad ufum legis patri* 
intcrpetratur ; Lex municipali s magit regulat defun - 
tìorum civium di/pofitionem , quam lex communi s , uri 
tnagis fatta jecundum ipfirum civium volùntatem (2). 
E veramente , che lo ftatuto , il qual le femine a’ ma- 
fchi polpone , dia la norma alla fuccefftone ne' fede* 
commeffi di quefta natura, può fra le opinioni men 
tra’ Dottori contraddette annoverarli. Quando fi. 
He a Jlatuto cxcluduntur cxtantibus mafiulis , in tali 
loco tefiator facit menùonem fimpliciter de filiis, intel- 
ligitur de mafiulis , & fili* non comprehenduntur y 
quorum conditio diverfa efi a mafiulis in fuccedendo 
propter Jìaiutum così Dedo (3) , ed in altro luogo • 
Et conci ufi 0 fuperius firmata ettam habet locum , dato 
quod in loco ejjet fiatutum , quod cxtantibus mafiulis 
fili* f emina non fucccdat , quo cafu verbum filiis in. 

s ~ tim _ r 


(i) D. I cum ita $. in fideicomm. &c. 

{-) Vid. Peregr, de fideicomm . art . 17, ». 4, 
40. &. art . 20. n. 5. *•**-■ * — — 

(3) Dee, confi n. it. e •» ,'ui 
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idligìtur de wx/culii (i) , e còsi parimente il Pe* 

rcgriao : Sic etiam fi Jiatutum prxferat mafulos fs- 
nfpiis reità argumemari folet ad rruf.ulorum pr*Utio- 
nem &c. ...... Et eji conclujto meo quidem ju- 

dicio vera , & necefjaria ,• nempe quia fubjìitutio difpo- 
Jitiva per nomina col Udiva liberorum , dtfcendentium , 
6* hujufnodi , quoniam continet plures perfonjs dtver- 
l'jrum graiuum , dà nscejftate ordine fuccejjì J 3 inter pe- 
iratur fada per text. in l. &c. fuccejjìvus autem orda 
in materia hac jideicommiffaria tnteihgitur , & intera 
petraiur juxta ordinem fuccedendi ab intejìato perfori re 
gravai* , ut fcilicet qui vocati funt ad fucccffonem in 
JìdeicommiJfo , tanquam comprehe fi fab nomine colledi - 
vo } co ordine ad fideicommijfum admittantur ? quo ordi- 
ne de jure fuccederent ab intejìato gravato de f un do j 
cui quidem ordini tejìator ipfe adhxjìffe crcditur , po/i- 
quam alium non pr*f cri pfit . . . & pr eterea compro * 
batur ex alia regula communi , quod in j'uc^ejfonibus 
fdeicommijjariis , qu* fuccejìvo ordine ad plures de- 
feruntur , obfervatur proximitas rcfpcdu per fon* gra- 
va t* , Jìcuti ex communi pleniffm: probavi in art. 
20. , qu * quidem proximitas , quoad mafculum , ór f*. 
minam ejufdem gradus , confiderai ur refpedu ime/hr* 
ficc$onis , ut fcilicet wjJcu'us , quia in fuccljfon^ 
gravati pr*valet fjcmin* ,vidcatur effe in primo gra - 
du % j xmina autem in fccunda. tòte. . . . Nec prodef- 
fet quoque , quod f*mina fit in eodem grada ; rum 

f .» #| ,'>b .PWPf~ \ Vl 
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4> éltrn' i fuccejjoria grijus non cmJIJeMur r/fb-fki 
fingu,n, s , 6 ^ rmtU , ^ 

■f”“' f »/««#>«, ,V Ì3 i 

» /"‘r /?* vr*** /** « ra/. arr. -, 

flrcvoìmemc^- ir I PPr ' fl ° * m«. 

«•Sfa" s? L;;r o /„ D L contioffi3ch f ra, “" i 

fo (tenuta affolu^tlT ercS » 

-«o 

avciier elleno a competer comafehi • il P^nr’, n ^ 
opinando con maggior faviezza tuo! , che le fe! 
mine mtcUigantur votai* jm»m *rtHnm 'paruri W 

Ucci fecondo loco pojl mafculo* , qmfr ma/bu/h futili. 

***** r* e * tanui>Us } & Medenribu, mjfcufis fifa. 

n ° n ÀcmW , alias admittantur ; & induòLnttr 
cum per nomea co/hàivum liberarmi & T 

Jimile fobia fuifjet 

*- : É/kÙ7:J7 

wm Tr'ZT dtmn<htn ^ M», mm flt' 

ptd( „ t . jJ au " K ‘^ m pm*m , fid mafculum « 

. Li *rp ti%Z t 

ruW<7 (a) , Io non ne ufeirn orr nr-» r ^ 

udirei per ora , fe quan- 


to 


£, 3 ur,. jj. 
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,to il Peregrino a quello propofito lafciò fcrit- 
to , voldìì qui riferire voglio non per tanto 
aggiiignere , che cflendofij pur trovato qualche 
rariihnio Autore di contrario fentimento per la 
ragione , che in difpojitione homi ni s non fit recurren - 
dum ad flatuti inter pctrationem /ed prout a jure , & 
natura de finltura ejì , /ilio ruta , cr def-endentium no- 
mine , jfilias , & pojleriores foeminas contineri : egli 
il Peregrino non lafcia quella difficoltà, fenza con- 
venevol rifpoila . Ad contraria autem refpondebatur , 
& ad primum , verum cjfc ex proprietate fermoms fub 
nomine defeendentium fatminat contineri ; fed fiante fia- 
tuto cxclufivo feeminarum , quia materia eji faéìa dif- 
fcrens , & di/creta , appellai ione defeendentium non om- 
nes indijferentcr veniunt , Jed prò mjteria fubjecÌJ fi- 
gnificatio nomini s quoad feeminas improprtaiur , ut de 
mafeulis tejiator dixiffie videatur , jic Butr. dui. confi. 
Gc. . Sed, ego ultra eos fecundo refpondcbam , quod 
ex Jlatmo , licei faemin re proprie contineantur fub col- 
Udivo defeendentium , cenfentur tamen fuccejfivo ordi- 
ne vocatet pojì mafeulos, G Jic in fecundo loco fuxt a 
ordinem fuccejfionis ab intejlato ad dtda fupra n. 51 . 
Nam & nomea Ulud contine 1 film , nepotes , prone- 
potes , & quidem fecundum proprietatem vocaboli , at- 
tamen non omnes Jìmul ad fuccejfionem admittuntur , 
fed ordine fuccejfivo prò ordine intejiatx fupcefstonis (1). 
Uniforme al tutto fu il fentimento del Man- 
— tica: 

\ (1) Peregr. ibid. n. 58. . , 
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tica : Sed advcrtendum puto^quod cumfere per univerjam 
haliam extet Jlatutum excludens foeminas propter ma - 
fculos , tejiator prdjumitur de mafculis Jenfiffe , fio ta- 
mcn , ut defcientibus mafculis farnin* etiam admittan- 
tur , Et quamvis tejiator videatur fubjUtuiffe 

mafulos , & fwminas , tamen debet intelligi ordine 
fuccejfvo , quemadmodum ab intejlato erant fuccejfuri 
ex difpofitione fatati . Ruin. &c. nam fideicommijjum 
regulatur fewndum ordinem fuccedendi ab intejlato , 
gl off. vulg, recept. in d. I. cum ita Oc. ( i ) . A cui 
innumerabili altri Autori li potrebbero aggiugne- 
xe , e fra gli altri il di Luca , il qual dice , di 
avere fecondo quella opinione prò ventate confulr 
ws , in diverjìs caujjìs conlìgliato (2). 

Or l’autrice del fedecommeilo fu una noftra citta- 
dina .• il fedecommeilo per una nobile famiglia 
della uoftra Città ordinato fu , e diretto; ed i beni 
tutti del fedecommeflo entro il diftretto della no- 
lira Citta polii fono . Ed a chi mai è ignota la 
noftra confuetudine , che alle inteflate fucccffio*i 
la forella col germano fratello , o confanguineo 
uon può concorrere (3) > Tornan dunque benilTi- 
mo le. ragioni , e le autorità di fopra allegate, 

E pcr > 

— — ■ ■ 


(0 Mantic. de conjeàur. hb.S. tit. i a . n.q. 

(a) Re Lue. de fideicomm. dijb.^6. ». 2 . 3 . 

„ Confuet. fi quis , ve> fi qua $. fed fi nutrienti. , 

t> quod autern . De fucceff. ab wtcjt. 
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per porre in chiaro , che il fedecorameffo da Do* 

menico di Montanare ufcito a Giambatifta, c Nic* 
cola Giovino fol tanto , poftergata Terefa Contei- 
fa di Macchia lor forella , fi trasferì . 

Io non vorrei però , che dalle cofe già dette per 
refclufione della Contelfa di Macchia a riguardo 
de’ di lei fratelli, avefse a prendere argomento il 
Marchefe Marano , per venirci a rimefcolare quel- 
la fua generai prelazione di mafchi a femine, di 
cui nel primo capitolo abbiam favellato . Se 1’ e- 
ftlufione dallo fìatuto deriva , colla regola dello 
flatuto deefi guidare : ed io farei vago di appren- 
dere , che per virtù delle noftre confuetudini fia 
la forella germana della inteftata fraterna eredità 
da un confobrino efclufa . 

Fuvvi inoltre una feconda ragione, che la Contefsa 
di Macchia fece allora fìar lungi dal fedecom- 
mefso , cioè la rinunzia , per lei al Marchefe 
Giambatifia fatta prima di andare a marito . La 
rinunzia fi eilefe a tutte le fuccefsioni devolute , e 
devolvente Unto ex legamento, quanto ab intelaio per 
caufa di legati , fcdecommeff purificati , feu purificati- 
di , donazioni inter vivos , feu caufia morti s , e per 
qualfivoglia altro titolo , e caufa , ed ifiituzionc direi- 
* iajcu fcdecommefiaria da tutto il p affato fino al gior- 
no della contrazione di detto matrimonio , e da allora, 
in poi fi devolve/fero ab intefiato tantum , tanto per 
linea diretta , quanto collaterale , feu trafverfale , e 
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per qualjìvogliano fue ragioni , ed eredità &c. (i ) > 
Comprcfc adunque la rinunzia le fucceffioni fede- 
commefsarie eziandio, e per angufta , e limitata., 
che voglia riputarli , dovè licuramente a pio di 
un fratello efser utile , e fruttuofa . 

Abbiala veduto dove andò a pofarii il fedecommefso 
dopo che da Domenico di Montanare partì ; re- 
ità ora a vedere qual altra direzione fe gli abbia 
a daie dopo la morte di Giambatifta , e Niccola 
Giovino . La Contefsa di Macchia pretende , che 
pafsar debba a proilìmiori ; nè io inteudo in que- 
llo di contraddirle: il dubbio è però , a determina- 
re chi iìan mai i proifimiori. Per ufeire da quello 
dubbio, uopo è afàolutnmente di iiabilire , da chi 
debbafi la profsimità mifurare. Ed eccoci a quel- 
la fpinofifsima quiftione , fe ne’ fedecommefsi lì 
attenda la profsimità del gravato , o del gravan- 
te ; ma io (pero di trarmi facilmente d’impaccio, 
imperciocché farà per noi lo ftefso o che al gra- 
vato , o che al gravante vogliali avere la mira . 

Convien qui premettere, che a Domenico di Mon- 
temare non bifogna penfare affatto . Egli non fu 
nè gravante , perchè non ebbe da lui origine il 
fedecommelfo ; nè gravato , perchè dopo di lui 
ad altre mani , cioè a’ fratelli Giovino, il fedccom- 
meffo pafsò : ficcome non bifogna volgere il pende- 
rò a fuor Geronima Moccia . Bene è vero , che 

E a da 

LO Fol, . ti, -vn s .4* V -V. : ; 
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da cortei venne il fedccommeffo ; mi niun rifpett® 
ebbe ella alla fua difcendenza , nè poteva averlo, 
avvegnaché a perpetua virginità lì obbligava . De- 
sinò ella il fedecommefso per Antonio Moccia di 
Scipione , e per la di lui progenie : ove dunque 
dell’ultimo defunto non vogliali aver ragione , ad 
Antonio Moccia , non mai a fuor Geronima farà 
meftieri falire, e così la profsimità con Antonio , 
non già con Geronima conliderare . Et fi quidem 
teli alo* dixerit , fe rdinquere fumili* fu* , intelhgitur 
eh proximioribus tejìatoris : fed fi dixerit , fe relinquere 
fratria & ejus fumili* intdligiiur de prot'tmio,rib*i he- 
iedis (i) . E Giofeppe di Rofa fa Caperne oppor- 
tunamente, che upud omnes fcriptores indubitutum eji, 
ut fi ex fubjlitutionis verbi : , ve! coojeéìuns uppurcre 
prfpt , tejiutorem faos , vel heredis potili! protimiores 
vocafje , id perpetuo fit attendendum (a). Anderebbe, 
così la bi fogna , fe l’articolo ne’ Tuoi nudi, e pretti 
termini, fenza niuna fpecial circoftanza li propo- 
nefse . Ma la determinazione di Geronima Moccia 
fu tale, che non ci lafcia luogo a dubitarne. 

Volle ella , che i beni donati fuor della famiglia 
di Antonio Moccia non dovefsero andar vagan- 
do : ma intero arbitrio , ampia libertà diede a co- 
lui , per poterne con un certo iìrtema più 1’ un , 

che 


[j] Mantic. de conjeétur. IH. $. f ir. 12. w. J*' 
(a) De Rof. confult . 2. num. a&. 
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che l’altro de’fuoi figlia edifcendeati gratificare 

farò pojja ejfo D. Antonio così in vita , come in morte 
difponere , & tejìatare a beneficio de fuoi figli nari , 
e nafcituri mafcoli tantum, & in loro difetto a fiat 
nipoti , e difendenti reita linea mafculina tantum 
' a fua elezione , e volontà ; & gratificare più uno i 
che un altro in quella quantità , copie vorrà , e gli 
piacerà . Ed in difetto di detta fua linea ma f col un 9 
quod abile , ne pofj'a del medefimo modo , é* forma 

r> ,n- 9 ^ J‘fP onere ^e f emine , che fi troveranno i 
capillis, & loro difendenti reità line*., & iU 

n/rsfm fc(i)..Chi veniva dunque del fedecommeiib 
a paruapare, al giudizio di Antonio Moccia do- 
veva afcriverlo j fe perciò terrà quelli Je veci di 
ledecommettente . « . i.« ** , . 

Or le da Antonio Moccia, tirar lì voglia la li- 
nea della proffimità „ la mia caufa fi polla in 
iicuro . Antonio Moccia fu un a&endente si delia 
v^onteffa di Macchia i sì de’ fratelli di Palma. 
*ella linea defeendente , mercè della infinita &b- 
ingremone , fi rendon tutti di egual grado 
venire alla.fucccffione in Jitrpes bensì., non già in 
capita ammefsi [ a ] Nulla «dunque ad* Gpntel& 
di Macchia -gioverà J’ ^llcr di Antonio Moccia 
pronipote, mentrechè i Fratlli Palma abnipoti fo. 
*o , giacché -coftoro nel luogo della madre Joro 
Elilàbet© fubentrando , meilì in pari grado , to- 

i ® 3 A • • gUc- 

/ fi fi - Jl 1 — ì tdn ,mk 1 

(i; Fol. . . I. W. or .*4*4' W j 
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glieran la porzion delta -matite * efiendofi gIV SL 
trove dimoftrato , che dal metodo della incettata 
fucceffione il noltro fedecommelio non fi dilunga. 

Io però dico , che piatto fio alla profeimità col gì a. 
vato abbiati a badare . Ebbe quella opinione ne’ 
tempi trafandati de’ molti’, e potenti avverlàrj 4 v 
ma oggimai per avvilo' del Card, di Luca , è 
rimalta ftiperiortf}’ e nel foro ampie , e profonde 
ha mette le fue radici . Et e» qua fanone quidquid 
majores nofbi acerrime certavenm , hodie tam m fi* 
dcicommijjarus , quam in feudalibus , vel in emphyteu - 
licis fucccfsionibits ' recepiti m rji , attendendam effe prò* 
ximitatem grattati , non auiem gravanti*, * ut frequ;n* 
iter infra eod. tit. juper hujufmodi : hodie receptifsima 
conclufione habetur (1) ; ed uniformemente altrove: 
Ijla quejiiò ejl ébiqUe decifa , prafertim vero en Rota, 

Hit Curia f ut ttonrefragame tejiatons voi untate, attendi 
i debeat perfora gravati t, non autem gravanti*^ juxta 
• piene firmata a pud Gtthobo*. 'Oc. y unde propterea 
•ifU qutjlmirmanet folum in fihoits , & acjdcmiis prò 
1 tyronum ingeniti acuendis c così in cento altri 
‘luoghi (j) N E tanto maggiormente, ; che lìam og^ 
tgi nello ftefea grado di fólìitiizipne , cioè fra i 
idifcen denti delie femine f nè dee il fedecommetto 

i iihmin per 

•' (1) De Lue. de fideicomm. dife. t. ». mg*’ 

(i) De fideicomm. dife. 18. ». 8. 

' (1) Jd. ibid. dife. 23. ». 5. dtfe. 57^, num< -a. - 

& de fideicomm. in fumm. n. . . .Wl ( 
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per la prima volta introdurli nella difeendenza 
~ t " ,lan » - ma entratovi già vi li dee fermare; 
.cuxoitenza alfei rilevante , per anteporre ad ogni 
aJtia la profsimità col gravato. 

Noi tiara già a veduta del porto. Da Giambatifta, 
c Nicola Giovino, che furon gli ultimi gravati, 
e pi cipriamente da Niccola , il poftremo a mori- 
-r»; la ntifura prender dobbiamo della profumiti. 
Niccola fratello fu a Terefa, avuncolo ai Palma . 

I t ì T ’ che . ?, ella lin ' a collaterale fino 
•»r«gli de fratelli, e delle foreHe ai eftende (,) , 

la si, ohe nello ftelfo grado. fiati coH'uhimo Èra- 
.vato e la Contellà di Macchia, ed i fratelli Pai 
ma : per la qual coli fon cofcoro egualmene prò. 
pinqui , e eoo colei debbono io Mjrpa fuccedere 
• al fedecommeffo . v « 

Ni potrà , quanto è alla fubingrefsione , metterli 
dttferenza tra erediti libera , e fedecomm.-tlaria . 
1 fedecommelai , f.ccome più volte abbiam detto, 
ne quali le chiamate per modo collettivo difpofte 
fono qual fi è il noftro, le leggi della interrata 
luccefaone Seguono appunto appunto . E fé per 
;*t fubingrefsione de’ figli di una forellà in fatto 
•* fucceftion fedecommefaaria , autorità di Dotto- 
ri fi defiderafsero , moltifjime ne potrei qui reca- 
re . ma io farò pago di due fole . Sia la prima 

(r) Ncn, 1 1 8. c. 3. aulh. cejjante C. <U l~. 
rtef. ' ; 
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del Cardinal di Luca Ubi vero ( proximitas ) regu- 
letur a perjona graviti , & tutte quia fuccedt dicere- 
tur tranfverjili , cejfante contraria tejhtoris voluntate, 
reprtfentatio non egreditur fratrum filios cum patruis j, 
vel avunculis concurrentes , juxta iutejlatx fuccejjionis 
ordinem , ad cujus limites ijia quoque, fideuommijìaria 
"JuccejjìQ regulanda videtur (i).Sia 1 altra del Pere- 
grino : S imi! iter notijfimi juris eji , nepotem , cum agi- 
tar de fuccejjione patrui , aut amit* , avuncult , vel 
materterx . concurrere cum patruo , amiti , avuoculo , 

& mate nera Quamobrcm in cajibus Jupra 

rclatis , in quibus nepotis favore datar gradus f re pr *- 
fentatio, patruus non reAe dicitur proximior in grada 
quia gradus in materia i(la cdiAi , vel fidacommjf 
facce 'Jorii, attenta materia Jubjeàa cotfiderqtur rejpedu 
ordinis fuccedcndi , «a» refpeàu propinquità! is paren- 
tela , vel fangutnis , jic elegantcr <sc. (2). 

Ma come potrebbe la Contesa di Macchia mettere 
in forfè il dritto di rapprefentan» ne d. lei ni- 
poti , fe ella medefima pel fedecomraetro di cafa 
Giovino , aperto parimente alla morte di fecola 
Giovino , 1 ’ ha avuta per ferma , licu» , ed ^du- 
bitata ; onde quel fedecommeffo tra lei, ed 1 fra- 
c telli Palma fi è injhrpe* divifo ? Qual ùrà mai 
la ragione della diverto* , che il fedecommefso di 

1 . Gl °- 




c?' * 


w 




( 1 ) De Lue . de fide^comm. injumm. n.229. 
M (2) Veregr. de fdeicomth. art. zi. »• 7. 9 - 
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Giovino abbia la rapprcfentanza comportata , • 

quello di Moccia non la voglia foffrire ? 

Conchiuderem dunque , che per qualunque lato la 
ragione de’ fratelli Palma vogliali riguardare, ni- 
tida Tempre, e terfa , e luminofa apparirà': e pia- 
certi! di venire alla conchiulìone colle parole del 
più volte citato Peregrino : Quocirca cum n:pos in - 
fpeda , vel perfona fideicommittentis . afcendentis fui , 
vel enarri if piòta perfona patrui fui d fu nòti gravati, 
fuerit , & Jit in gradu , ut tquaUter fuccejjiffet cum 
patruo fuo Juperflite ; idei reo licei in gradu fanguinis 
rematiot fil i concorrere tamen cum patruo ex prjemiJJis 
concludentJum cjt (l). 

Eccomi al termine della mia fatica . Sol mi rimine 
in fine ad aggiungnere, che parecchi, e non lie- 
vi svantaggi li fon quella fiata a mio danno uni- 
ti . lo ad una caufa tutta nuova , ed ignota fo- 
pravvenuto fono ; imperocché i fratelli Palma, 
avviandoli , che la Contcila di Macchia, con cui 
aveano pace , amillà , c lega , la fua inlieme , e 
la lor difefa fatta avrebbe , non penfaron mai 
a provvederli di proprio particolar difenfore . Io 
non intefi le aringhe dei degni Avvocati di Ma- 
rano , e Pacifico, e Macchia, dalle quali avrei 
tratto del lume. E quelchè importa aliai filmo , 
io prefente non fui allorché il Signor Conligliere 


Co ni- 



fi) Peregr. de fideicomm. art.2 1. ".II. 
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^pmmiAario, uomo di ogni umana lode maggiore, 

con quella chiarezza, precilìoue, e feliciti, che 
£ fua propria, la caufa al S* C. riferì . E 

quindi ho dovuto incerti, e dubbio!! muovere i 
palli, 'come chi alcuna cofa vada cercando al 
bujo Se duncue avrò errato , fe non avrò ben 
colpito nel legno, io fpero di ottenerne benigno 
compatimento « 

Napoli a 20. di Marzo 1784. 

Niccola Docci Ili . 
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